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Norvegia:
donna vescovo
all’attacco
sulle pensioni

N ella ricca Norvegia
un vescovo donna
protesta contro le

pensioni minime ‘da fame‘
e il governo la mette a
tacere, dicendo che la
chiesa non deve
impicciarsi di questioni
politiche.
Ad aprire le ostilita‘ e‘
stata Rosemarie Koehn,
l’unica donna vescovo del
paese nordico, la quale ha
criticato apertamente il
primo ministro, il
socialdemocratico
Thorbjoern Jagland, per
essersi opposto ad un
sostanzioso aumento
delle pensioni minime che
è stato proposto in questi
giorni dai partiti che sono
all’opposizione.
I commenti della donna
vescovo hanno suscitato
le indignate reazioni di
diversi esponenti politici
socialdemocratici, i quali l‘
accusano di aver violato la
regola non scritta, ma
sempre rispettata, della
non ingerenza della
gerarchia della chiesa di
stato nelle questioni
politiche.
Rosemarie Koehn, che ha
l’appoggio di altri tre
vescovi, pero‘ ha ribattuto
che “la chiesa non puo‘
essere messa a tacere
quando la politica diventa
una questione di dignita‘
umana’’.
Tutto e‘ cominciato alcuni
giorni fa quando
nelparlamento norvegese
si e‘ discusso dell’aumento
delle pensioni minime in
un clima di gioco al rialzo
in vista delle elezioni
generali di settembre.
Il premier
socialdemocratico
Jagland aveva definito
’nauseante‘ la proposta
dei tre partiti della
coalizione di centro di
aumentare di 12 mila
corone (circa 3 milioni di
lire) le pensione minime
che attualmente sono di
70 mila corone annue.
Sia pure in termini diversi,
si vede che la questione
della riforma dello stato
sociale e delle risorse da
destinare al sistema
pensionistico e agli strati
più poveri della società,
anima il dibattito in tutti i
paesi europei.
Spesso a «parti
rovesciate» tra destra e
sinistra.
Non si può dire, invece,
che la posizione della
chiesa muti di molto,
anche se nella cattolica
Italia certo non si
potrebbe ascoltare la
predica di una donna
vescovo.

Viaggio negli «Opg», della cui eliminazione si discute da 25 anni senza risultati

Istituti psichiatrici giudiziari
Pena infinita per 1127 «folli»
Un libro inchiesta di Giovanna Pugliese e Giovanna Giorgini. Le proposte di chiusura, condivise
dai direttori degli «ospedali», avevano avuto l’appoggio di Michele Coiro. Le madri infanticide.

Non sono D’accordo

Caro Ventimiglia
tra puttana
e madonna
non mi schiero

FRANCA CHIAROMONTE

ROMA. «Signor Direttore, chiedo
unabreveudienzapermotividi lavo-
roioetuttiiricoveratidellanuovaco-
loniaedellottoedelseiedelterzo.Se-
condo. Per motividiPassatempo,co-
me possiamo passare il tempo se non
ci date il personale e i giocattoli per
giocare. Senza Direttori, senza sacer-
doti e senza Direttori. Senza bandie-
ra, senza biancheria. Distinti ringra-
ziamenti».

Altra lettera: «Senza avvocati. Sen-
za tutori, senzamatrinee senzagioco
di pallone e senza soldi e senza sapo-
ni, senza biancheria e senza bianche-
ria e senza saponi e senza personale,
senzacoerenzaesenzaragioneria.Mi
firmopertutti».

E «Mi firmo per tutti» è il titolo del
libro, scritto dopoaver condotto, per
tre anni, una inchiesta sul campo (da
quanto tempo non se ne facevano
più?) da Giovanna Pugliese e Gio-
vanna Giorgini. Sottotitolo: «Dai
manicomicriminaliagliospedalipsi-
chiatrici giudiziari. Una inchiesta e
una proposta» (Arci Solidarietà, Da-
tanews,140pp.lire24.000).

«Fotografia esatta, senza manipo-
lazione» commentò un uomo sag-
gio,checimancheràtanto,comeMi-
cheleCoiro.Unviaggioneigironide-
gli opg. Luoghi di scrematura mista,
tra carcere e manicomio. Tra reato e
follia.Tradiviseecamici.Tragabbiee
letti di contenzione. Equivoco con-
tradditorio tra cura e custodia, tra ga-
lera e ospedale. In tutto1.127anime.
Consideratesocialmentepericolose.

Veramente, secondo i direttori-
psichiatri degli opg, il 60 % non sa-
rebbe socialmente pericoloso. «Ab-
biamo capito che le persone vera-
mente pericolose sono una piccola
percentuale, mentre il gran numero
dei rinchiusi è composto da persone
che hanno commesso reati contro il
patrimonio; molti sono tossicodi-
pendenti, sieropositivi, alcooldipen-
denti, persone sole, anziani» (Puglie-
se). Tuttavia, nonè questo ilmetrodi
giudiziodelgiudice.

Metrodigiudizioperdisperatiedi-
menticati, rifiutati dalle famiglie
(quando ancora le famiglie sianorin-
tracciabili) giacché è lì,nella famiglia
che, sovente,hannocompiutoil loro
reato.Erespintidallasocietàpoichéil
folle mette paura, diffonde ansia so-
ciale. La vicendadiquesti «folli-rei»e
poi «rei-folli», «impazziti in carcere»,
la ricostruisce, nel libro, Alberto Ma-
nacorda.

Con la promulgazione del codice
Rocco (1930) viene definita la nozio-
ne di «pericolosità sociale»: «Agli ef-
fetti della legge penale è socialmente
pericolosa la persona, anche se non
imputabile o non punibile, la quale
ha commesso (un reato), quando è
probabile che commetta nuovi fatti
preveduti dalla legge come reato». E
ancora nel codice Rocco, la dichiara-
zionedella«qualitàdipersonasocial-
mente pericolosa» segue al proscio-
glimento per vizio di mente in ma-
nieradel tuttoautomatica. Inmanie-
ra altrettanto automatica, annota
Manacorda, alla dichiarazione di pe-
ricolosità sociale segue l’applicazio-

ne di una misura di sicurezza perso-
nale detentiva. Allo statopresente, la
revoca della misura di sicurezza può
essere disposta dal magistrato di sor-
veglianzaanchedipropriainiziativa.
Il passaggio da un sistema a maglie
strette a uno flessibile significa che
«la misura di sicurezza detentiva,pur
non essendo tecnicamente una pe-
na, è purtuttavia una sanzione pena-
le non poco afflittiva... in quanto a
durata, può agevolmente variare da
zeroall’infinito».

I luoghidellapenainfinitasonosei
o sette sparsi per l’Italia. Da Barcello-
na Pozzo di Gotto (Messina) a Aversa
aMontelupoFiorentino.Castiglione
delleStiviere,doveècollocatal’unica
sezione femminile di opg, che ha po-
co del carcere. E molto, nel suoessere
modernamente attrezzato, dell’o-
spedalepsichiatrico.66su1.127.Per-
chélaviolenzanonsiaddicealledon-
ne? Sono poche «sempre», annota
MariaGraziaGiannichedda(insegna
SociologiapoliticaaSassari ehalavo-
rato dieci anni con Franco Basaglia)
nei posti «a controllo sociale pesan-
te»:manicomi,galere. Inpassato,pe-
ricolose a sé stesse o perché procura-
vanopubblico scandalo.Avevanoda
assolvere la funzione riproduttiva;
purché non si ribellassero plateal-
mente.

Oggi, «sarà solo una sensazione»
ma se si guarda ai Servizi di salute
mentale,allepersoneinpsicoterapia,
achiusapsicofarmaci, ilnumerodel-
le utenti è elevato.Questo non signi-
fica «che le donne siano più matte».
Significa, invece, che senza luoghi di
legittimazione del disagio (in crisi i
sindacati, incrisi ipartiti)«ilmalesse-
re te lo vivi come affare tutto tuo, pri-
vatodiqualsiasidignità».

E gli opg? Giannichedda: «L’idea
che ci debba essere pietà verso colui
che commette un crimine viene dal
diritto romano. Ti presto pietà per-
chénonsapeviciòchefacevi.Sealge-
sto del folle non si riconosce respon-
sabilità e significato, privo com’è di
parola, il recluso vale di meno». La
pietà lo deprezza. Ma, ecco il punto,
gli impedisce di scontare la pena e
dunque di sperimentare il reinseri-
mento. Con l’abbandono in questi
castelli incantati in negativo. Dopo
venticinque anni di levate di scudi,
c’è ancora chi pensa che gli opg ri-
spondano al mandato sociale che gli
è stato affidato. Eppure, i direttori,
che compiono sforzi straordinari, si
battono perché il luogodel loro lavo-
rovengasuperato.

DiceAdolfo Ferraro, opg di Aversa,
ricostruendo la sua esperienza:« Ho
capitocheipazziverieranogenteche

aveva perso, oltre che il senno, tutto
quello che possedeva, dalle famiglie
al lavoro, dalla casaalla dignità. Oggi
restanoduetipidimatti: ipericolosie
i diseredati». Nunziante Rosania,
Barcellona Pozzo di Gotto: «Abbia-
mo37pericolosie157per iqualinon
si trova alternativa alla reclusione.
Queste istituzioni fanno a cazzotti
con la realtà giacché il momento ria-
bilitativo non si disgiunge da quello
terapeutico. Io ho capito che, nono-
stantegli sforziprofusidaglioperato-
ri e dal volontariato, non è possibile
scalfire la realtà preminentemente
repressivadegliopg».

Franco Scarpa, Montelupo Fioren-
tino: «In sintesi, la sostanziale diffe-
renzatracarcereeopginmateriadisi-
stema sanitario è che, nelprimo, il si-
stema sanitario offre servizi al dete-
nuto che, nella sua libertà di scelta,
può fruirne o meno, dato che la fine
della detenzione è di solito indipen-
dente dalla condizione di salute; nel
secondo, il sistema sanitario deve in-
tervenire verso il bisogno del pazien-
te, espressoomeno, inquantolamo-
difica della condizione sanitaria è
”condicio sine qua non”pervalutare
lapericolositàsociale».

Risocializzare, rieducare.Costruire
strutture leggere, capaci di garantire
reinserimento; e regionalizzazione.
Invece, ipocritamente, si pretende di
far coincidere due funzioni: punire e
curare. Di come «uscire» dagli opg,
provocandospostamenti inunacon-
dizione che è anche una vergogna,
non si parla quasi più tranne il pro-
getto di proposta di legge delle regio-
ni Emilia Romagna, Toscana e della
Fondazione Michelucci. E in quella
(publicata qui accanto) di Franco
Corleone.

Giannichedda: «Dentro all’opg
vanno, insieme, le aporie dell’idea di
carcere e del sistema della salute
mentale. La pietà che accompagna il
reclusotoglie responsabilità,manon
èchenondialapunizione.Semplice-
mente, attribuisce una punizione
particolare,chesisottraeallaquestio-
ne delle garanzie». Tra quelle sessan-
tasei donne, alcune hanno ucciso i
propri figli. Chi è l’infanticida? Colei
che smentisce le nozioni di amore
materno. La folle spossessata della
propria vitache vede i figli comepro-
lungamentodisestessa,quasifossero
«lasuamano».

«Una madre che ha ucciso i propri
figli spesso tenta di uccidersi oppure
nega che i figli siano morti, o magari
giura, convinta, che qualcuno glieli
ha sottratti. È la pietà a togliere signi-
ficato al suo gesto. Noi stiamo, inve-
ce, cercando un’altra pietà, in grado
di accettare il significato di ciò che è
accaduto. Dobbiamo dire a quella
donna: tu hai ucciso i tuoi figli e que-
sto non si fa. Dobbiamo metterla in
carcere, per quel reato e insieme aiu-
tarlaaritrovaresestessa».Troppodu-
ro ciò che propone Giannichedda?
«Bisogna essere dure e materne insie-
me» quando, all’infanticida si prova
adirechepuòtornarenelmondo.

Letizia Paolozzi

Non cederò alla tentazione di commentare la risposta diCarmi-
ne Ventimiglia alla letteradi AgostinaMiola, pubblicata ieri,
adducendo prove di coerenza garantista di Tiziana Maiolo.O
spiegando perché il titolo di «donnaamazzone» -che Ventimi-
glia usa, chissà perché, comeun insulto - rischi di spettare a Ilda
Bocassinipiù che a Tiziana Parenti. Da che mondo è mondo, si
sa, gli uominiusanosapientemente quel «divide et impera» che
li ha resi imperatori, oltreché santi, eroi e navigatori, contrap-
ponendo sempre sapientemente, le diverse figure femminili
che popolano il loro immaginario (la più nota, di contrapposi-
zione, è quella tra puttane e madonne, ma ce ne sono altre: per
esempio quella tra differenza femminile di sinistra, dunque an-
tagonista, dunquebuonae differenza femminilee basta, dun-
que non antagonista, dunque cattiva,evocata da FaustoBerti-
notti sull’ultimo «Noi donne»).
Per qualche tempo, ci siamo anche cascate. Oabbiamo fatto fin-
ta, forse per buoncarattere.Magari pensando che mostrarsi feli-
ce di fronte a classificazioni che ci mettevano tra le buone con-
tro lecattive fosse la classica buona azione che non costava
niente e faceva tanto piacere. Inoltre, un tempo,qualche van-
taggio, almenodal punto divistapiù strettamentesessuale, ne
veniva. Ma oggiche, insieme al patriarcato sembrano essere fi-
niti anche i (pochi)vantaggi dicui sopra, sarebbe davvero im-
perdonabile schierarsi dauna parte o dall’altra rispetto a una
delle coppie dell’immaginario maschile. Lacontrapposizione
evocata da Ventimigliaè: donna-donna (donna vera?)versus
donna-uomo. Richiestodi un parere in merito al recente con-
flitto tra unaparlamentare e una Pm, infatti, Ventimiglia ri-
sponde che unadelledue donne inquestione (aiutata, nel dolo,
da una suacollega di partito) smentisce la diversità femminile
comportandosi come un uomo. Anzi, introiettando - cito - a tal
punto ilmodello comportamentale degli uomini, da poter
competere alla pari sul loro medesimoterreno. Gratta un comu-
nistae scopriraiun filisteo. Pareche tra le sicurezze di Lenin vi
fosse anche questa. Ahi, ahi, ahi, signor Ventimiglia, mica vor-
rà,di questi tempi, dar ragione al vecchio Vladimir Ilic?

«Così il malato recluso
sta peggio del sano»

In Apparenza

Oggi
il cibo preferito
dal gatto
non è più il topo

EDUARDO DI BLASI

Gli opg fondono in un solo luogo due tipi differenti di istituzione
totale: carcere e manicomio. Oggi, mentre i manicomi vengono
progressivamente superati, gli opg sono ancora in funzione.
Per superare questo paradosso ho presentato provocatoriamente
una proposta di legge per abolire la «non imputabilità» del malato
di mente, perché l’infermità non rappresenti più il presupposto di
modalità differenziate per l’esecuzione della pena detentiva.
Infatti, se in passato erano i malati di mente imputati o condannati
per reati di media o di elevata gravità ad essere sottoposti, di
norma, alla misura di sicurezza, negli ultimi anni, di regola
appunto, sono stati soggetti colpevoli o imputati di reati minori.
A differenza dei «sani di mente» condannati a pena detentiva ben
definita, ai quali viene inoltre concessa la possibilità di usufruire di
benefici al fine di un reinserimento sociale, a chi, per infermità
psichica, è stato prosciolto dal reato, tale possibilità appare negata.
Abolendo la «non imputabilità», il malato di mente sarebbe
soggetto alle pene previste dal codice penale. Di qui una
particolare cura da assicurare al malato di mente sottoposto a
detenzione, mediante la previsione di strutture sanitarie,
nell’ambito del carcere, idonee alla cura dei disturbi psichici dei
detenuti, da attuarsi con la collaborazione dei servizi psichiatrici
territoriali.
Pochi giorni prima della sua morte improvvisa, Michele Coiro mi
aveva manifestato il suo consenso per questa proposta, bollando le
altre soluzioni che vengono di volta in volta suggerite per questo
problema come palliativi per lasciare le cose immutate. Il suo
successore, Alessandro Margara, ha già dichiarato di considerare
urgente e necessaria la revisione dell’attuale regime.
Ora che la Commissione Giustizia della Camera ha dato vita ad un
comitato di osservazione sugli opg è giunto il momento della
speranza non velleitaria perché tutto cambi. Saremo sempre in
ritardo.

Franco Corleone

Viviamo in una società consumistica, maspesso non ce ne
rendiamo conto. Nonci facciamo caso quandocompriamo
generidi vestiario superfluio videocassette allegate a grossi
fogli di cartadetti giornali. Lucidamente però il nostro mon-
do ci appare quando,entrando in unsupermercato, scorgia-
mo giganteschepiramididi cibo per gatti. Il gatto deve nu-
trirsi.Cibopreferito delgatto, nel senso comune, è il topo.
Non potendo mettere in commercio il sorcio si è ricorso giu-
stamente adaltri gusti (pollo, tacchino, coniglio... pietanze
cheun gatto normale, allo statobrado, non riuscirebbea pro-
curarsimai...).Oggi, però, troviamo incommercio unaverae
propria serie di prodotti per una corretta alimentazione del
felino.
C’è Kitten34 (per una crescita armoniosa dei gattini), c’è Sen-
sible 33 (per igatti daigusti difficili o sensibili), c’è Senior 28
(per i gatti dai 10 anni in sù), c’èSlim37 (per aiutare il gattoa
ritrovare il peso forma) ed infine c’èanche Fit32 (per far
mantenereal gatto il peso forma raggiunto). Ora, a meno che
non voglia farpartecipare il miogatto alle Olimpiadi, perché
dovrei fargli raggiungere un peso forma? Checi faccio? E co-
mesi faa convivere con un gattodai gustidifficili? Infine,
quando al vecchio gatto gli porterò unanuova pappa, questi
si sentirà come il pensionato ridottoallapastina?A lungo an-
dare finiremo forse come inquella barzelletta sul cibodelle
galline: «Cosa mangiano le sue?», «Io glido i soldipoi si com-
prano quello chevogliono...».

Lady Diana
sorpresa
tra i nudisti

Gentile Lea Melandri,
il giorno18-4-97, passando in
automobile davanti alla scuola
elementare di Poggetto (Bo), mi
trovo a fareda bersaglioper sas-
si, zolle e calcinacci che alcuni
bambini di prima elementare
stannodivertendosi a lanciare
oltre la recinzionedell’istituto.
Ritenendoil giocosconvenien-
te, diseducativoe alquanto peri-
coloso, decido di fermarmi per
avvertire le insegnantiche,
ignaredi quanto sta accadendo,
se ne stannocomodamente se-
dute sui gradini dell’entrata
principale.
Si avvicinapoco dopo una si-
gnora scocciatache, presentan-
dosi come l’insegnante dei
bambini in questione,mi mette
al correntedel fatto chedei suoi
alunni«sene occupa lei» (...).
Avverto la sconosciuta che
esporrò regolare denunciaalle
autoritàcompetenti.Lei, an-
dando su tutte le furie,mi urla,
testualiparole: «Lei nonotterrà
nulla villano!». Questo, ovvia-
mente, in presenzadei bambini.
Nonlamentiamoci sepoi i ra-
gazzi lanciano pietre dai caval-
cavia.

Roberto Milani

CaroRoberto,

tralasciolepartidellasualettera
riguardantil’autoritàscolastica,a
cuidicediessersirivolto«unica-
menteascopoinformativo»,per
soffermarmisuiproblemipiùge-
neralichepone.Achispettal’edu-
cazionedeibambini?

Chieducheràl’adultochesiri-
velacosìspessoinadeguatoalsuo
compito?Einoltre,puòunaqual-
siasiautoritàistituzionale-scola-
stica,giudiziaria,legislativa-co-
prireilvuotodiformazioneperso-
naleediculturacivicachetrapela
oggivistosamentedagliambitipiù
diversidellavitasociale?Negliul-
timianniibambini,
gliadolescenti,igio-
vanisonoapprodati
alleprimepaginedei
giornali,masono
quasisempreprota-
gonistidimorte,
quandolasubiscono
equandolacausano
adaltri.Daidatistati-

sticisappiamochesonoipiùcolpi-
tidallamiseria,dallaguerra,dalle
malattie,dallaviolenzasessuale;
dallacronacasiamomessidifron-
teall’evidenzacheilpiùtenerodei
figlipuòsterminareall’improvvi-
sounafamigliaecheunacomitiva
diamicipuòtrasformareirituali
annoiatidelbarinunasfidamor-
taleperséeperglialtri.Laretorica
deamicisianadelfanciullovittima
eaggressoreapparecartasbiadita
d’archiviorispettoalledescrizioni
smagliantieaifantasiosicom-
menticoncuilastampamettein
scenastuprati,lanciatoridisassi,

suicididiautostrada.Perchétanto
accanimento?E,soprattutto,per-
chélo«stupore»continuaaessere
ilsentimentodominanterispetto
ainterrogativipiùserisucomesi
diventa«umani»nellacongerie
dellespintebiologiche,psichiche,
culturalicheinfluenzanolosvi-
luppodegliindividuiedellesocie-
tà?

Leaccusereciprochecherim-
balzanodaun’istituzioneall’altra,
incapaciormaidiarginaremovi-
mentisotterranei,pulsioni,scena-
ridifolliadicuinonsospettanol’e-
sistenza,diconosoloquanto

astrattasial’ideapri-
vatisticadieducazio-
nesucuisisonorette
finoralafamiglia,la
scuola,lecomunitàlo-
cali,maanchegliSta-
ti,lenazionie,piùre-
centemente,gliorga-
nismimondialiinve-
stitidellaresponsabi-

litàdel«benecomune».Daquesti
pulpiti,laicioreligiosinonposso-
novenirecheproposizionidiprin-
cipio,petizionididiritto,rimandi
esperanze,mentreirapportireali
procedonoirragionevoliesordi
perstradediverse.Forseèimpor-
tantealloraspostareladomandae,
anzichéchiederecontrolloeordi-
ne,capire,peresempio,checosa
significaquestainsistenteatten-
zionedegliadultialmondoinfan-
tile,lascoperta,tardivaeancorari-
luttante,delmagmasessualeemo-
tivoimmaginarioattraversocuisi
formanolevitesingoleelerelazio-
nitralepersone.

Selelogichedeldenaroedelpo-
teresembranooggioccuparein
modoesclusivolascenadelmon-
do,dalsottosuolodellaciviltào
piùsemplicementedaquellazona
oscuradiesperienzacheogninato
lasciaintravvedereall’adultoche
glistaaccanto,vieneunasegnala-
zionenuovadiprioritàineludibili.

Ildissestochesiamotentatidi
leggerenelcomportamentodelle
nuovegenerazioni,è,ingranpar-
te,ilriflessodiquelfondoirrazio-
naledipensierichelaciviltàsipor-
tadentroechetienelesueistitu-
zionielesueleggieternamenteva-
cillanti,minateallorointernoda
unadistruttivitàcongenitaesenza
nome.

Risponde Lea Melandri

Il mondo infantile
guardato dagli adulti

Dopo 58 anni
una scienziata
dirige il Cnrs17VAR11AF02

LONDRA. Diana tra i nudisti: la
principessa e‘ stata sorpresa sulla
battigia di una spiaggiadiSaintTro-
pez mentre osserva divertita un uo-
mo e una donna che gironzolano a
pochi metri da lei senza nulla ad-
dosso.

La fotografiadiLadyDitra inudi-
sti e‘ stata pubblicata da alcuni ta-
bloid britannici: sul ‘Mirror‘ le ec-
cessive nudita‘ di una bagnante
vengono coperte con una corona
reale, versione molto inglese della
foglia di fico. “All’inizio - racconta-
noitestimoni- laprincipessaeraco-
si‘ occupataa fare telefonate col suo
portatile che non si era accorta di
quei bagnanti per nulla coperti.
Quando ha visto un uomo e una
donna che giravano nudi a pochi
metrida lei si e‘ messa a ridere enon
sie‘scompostatroppo’’.

Diana si trova da qualche giorno
nelsuddellaFranciaconi figli,ospi-
te del miliardario anglo-egiziano
Mohammed Al Fayed, chiacchiera-
to proprietario dei grandi magazzi-
nilondinesi‘Harrods’.

PARIGI. Una «rivoluzione» è stata
annunciata oggi dal Consiglio dei
ministri: per la prima volta dalla sua
creazione,58anni fa, ilCNRS, ilCen-
tro nazionale francese della Ricerca
scientifica, sara‘ diretto da una don-
na, Catherine Brechignac, 51 anni,
finora direttrice del dipartimento di
scienze fisiche e matematiche. Le è
statoaffidatoilcompito,inparticola-
re,diaprireilCNRSairicercatoridegli
altri paesi europei e di «sburocratiz-
zarlo». La nomina e‘ stata decisa oggi
dal Consigliodei ministri (delquale -
sempreper laprimavolta- fannopar-
te in posti-chiave numerose donne),
su proposta del titolare del dicastero
dell’Educazione, della Ricerca e della
Tecnologia, Claude Allegre. Il mini-
stro ha attribuito «un forte significa-
to simbolico» alla nomina di una
donna alla testa «del più importante
organismodiricercad’Europa».Mail
CNRS «è diventato un’immensa bu-
rocrazia», ha avvertito Allegre. «Oc-
correrà liberare i ricercatori dalle
mansioniamministrativeerestituirli
ailorolaboratori».
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